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Imprenditori, professionisti, società civile e governanti uniti 

nella promozione del turismo dolce sulle Montagne piemon-

tesi. Una nuova forma di turismo in cui il viaggiatore ha un 

approccio di curiosità e di scoperta per i territori; una forma di 

ospitalità fatta da singoli e gruppi di persone che prediligono il 

contatto diretto con l’ospite e lo accolgono mostrandogli l’at-

mosfera calorosa della loro comunità; una nuova offerta che 

non vive solo di turismo ma di attività complementari che ne 

decretano la polifunzionalità.

Per il turismo dolce la sostenibilità, ambientale, sociale ed 

economica, non è mero slogan bensì base per la stessa vitalità 

del comparto. Perché il turismo dolce è un’idea di montagna 

capace di futuro, dolce, leggera e sostenibile: dolce perché 

ha a cuore il rispetto dell’ambiente alpino, naturale e umano; 

leggera nella scelta dei mezzi di trasporto e delle attività, che 

rinuncia alle grandi infrastrutture impattanti e ai divertimenti 

rumorosi e inquinanti; sostenibile per il territorio, per chi lo 

vive e per chi lo frequenta, dal punto di vista ambientale.

Tutto questo è il coordinamento T.r.i.p. Montagna, realtà 

nata per rappresentare i professionisti del turismo dolce 

sulle Montagne piemontesi e promuoverne il dialogo con 

le istituzioni.
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Borgata Vazon di Oulx, Val di Susa 
(Foto: archivio Rifugio La Chardouse)

basso, dalle piccole imprese presenti sul territorio, dalle associazioni, 
dai professionisti e dagli amministratori della montagna. Un modello 
convergente in un disegno pianificato di fruizione turistica “lungimiran-
te”, sistemica e possibile motore della crescita economica sostenibile 
del territorio.

Agli enti di indirizzo e di programmazione spetta innanzitutto il com-
pito di monitorare gli effetti di tale fenomeno emergente, e poi di coor-
dinarne e accompagnarne lo sviluppo, soprattutto nelle aree più interne 
e svantaggiate della nostra Regione, attraverso strumenti d’investimen-
to e di aiuto alle imprese volti a favorire il rinnovamento dei villaggi e 
la competitività turistica del nostro territorio a livello locale, nazionale 
e internazionale.

E allora il gioco di squadra e il senso di appartenenza devono essere 
le leve attraverso le quali compattare gli attori impegnati in uno sforzo 
comune in tale direzione per puntare a far definitivamente crescere un 
territorio dalle grandi potenzialità e prospettive.

Non di soli impianti 
sciistici vive la 
montagna
di Franco Ferraresi e Paolo Caligaris

Il Turismo dolce della Montagna piemontese presenta oggi interessanti 
prospettive di sviluppo. Spetta agli enti di indirizzo e programmazione il 
compito di monitorare gli effetti di tale fenomeno emergente e accom-
pagnarne lo sviluppo. Attraverso strumenti di aiuto alle imprese volti a 
favorire la competitività turistica del nostro territorio.

Il Turismo dolce della Montagna piemontese presenta oggi interes-
santi prospettive di sviluppo grazie alla sua capacità di rispondere ad 
alcune domande emergenti da parte dei frequentatori delle terre alte. Si 
tratta di forme di fruizione ambientale sostenibili e più attente ai valori 
della natura, all’identità culturale e al paesaggio.

L’offerta turistica “intensiva” dei grandi comprensori sciistici, sem-
pre più concentrata in periodi di frequentazione limitati a causa del 
cambiamento climatico in atto e della congiuntura economica sfavore-
vole, è oggi affiancata da un’offerta “estensiva estiva ed invernale”, che 
mira a uno sviluppo graduale, adattivo, e che offre soluzioni elastiche, 
capaci di rispondere tanto alle sfide dell’ambiente quanto alla crescente 
domanda di un turismo lento e consapevole, in cui l’emozione e l’espe-
rienza del fruitore sono di primaria importanza.

Si tratta di un modello turistico impegnato allo stesso tempo nel ri-
durre al minimo il suo impatto su un ambiente così fragile come quello 
delle aree montane e capace di costituire un’autentica opportunità di 
sviluppo locale. Un modello con un approccio territoriale che nasce dal 
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Il turismo dolce
di Enrico Camanni

All’industria dello sci va sempre più affiancandosi un turismo senza 

motori, più dolce e leggero, e certamente più sostenibile dal punto di 

vista ambientale ed economico. Un turismo che può permettersi una 

gestione più misurata e flessibile, valorizzando e proteggendo l’am-

biente che muove il suo pubblico verso la montagna.

L’invenzione del turismo invernale arriva dalla Svizzera, preci-

samente dall’Engadina, ai piedi del Bernina. All’inizio dell’Ottocento 

Sankt-Moritz è un piccolo villaggio di neppure duecento anime, isolato 

dal resto del mondo; nel 1832 viene inaugurato il primo albergo dotato 

di sei bagni termali; nel 1864 un gruppetto di turisti inglesi prova a sog-

giornarvi d’inverno (dietro garanzia di rimborso in caso di maltempo) e 

scopre che la cattiva stagione può essere buona perché il tempo è più 

stabile, il cielo è più limpido e con una buona coperta si può prendere il 

sole sulle terrazze degli hotel senza temere le mosche e i temporali. Chi 

si annoia a guardare il cielo può farsi trainare dai cavalli sulle carrozze 

con i pattini, e chi cerca emozioni le trova scivolando con le slitte sui 

campi di neve farinosa, la versione alpina dello zucchero filato.

La moda del “fuori stagione” prende piede: nel 1870 Sankt-Moritz 

conta meno di mille turisti in tutto l’anno, nel 1873 i pernottamenti sono 

saliti a oltre ventimila, e l’inverno fa la sua parte. Non c’è niente di più 

provocante del contrasto tra il riverbero diurno del sole e il gelo delle 

notti di luna, l’erotismo della neve soffiata del vento e le curve delle 

signore sotto le gonne lunghe, quando i ceppi di larice bruciano nelle 

stufe e si danza a braccia scoperte. Il Grande Nord in abito da sera.

Naturalmente le Alpi d’inverno sono un gioco per pochi, e lo sa-

ranno fino agli anni Trenta del Novecento, ma intanto arriva l’attrezzo 

rivoluzionario: lo sci. Il padre del nuovo sport è l’ingegnere svizzero 

Adolfo Kind, che nel 1896 porta a Torino due paia di “assi” di frassino 

detti “ski” norvegesi. Li mostra agli amici nella bizzarra abitazione che si 

è fatto costruire non lontano dal Po e dal Parco del Valentino. Il testimo-

ne Ettore Santi dice che Kind e compagni calzano gli sci sul tappeto di 

casa, divertiti e impazienti di lanciarsi sulla neve. Poi dal tappeto di Kind 

le esercitazioni si allargano ai cocuzzoli del Valentino e alle radure della 

collina torinese, fino ad affrontare i pendii alpini. Avvampa l’ebbrezza 

della discesa.

Tutto si arresta tra il 1914 e il 1915, quando scende sull’Europa la 

tempesta della guerra. Si combatte per tre lunghissimi inverni anche sul 

fronte alpino, ricorrendo talvolta all’uso degli sci. La bufera cessa alla 

fine del 1918 e i popoli si riprendono faticosamente.

Il fascismo promuove la diffusione dello sci e a metà degli anni Tren-

ta arriva la prima città della neve: Sestriere. La stazione invernale si 

distingue per le futuristiche torri e altre soluzioni d’avanguardia, riem-

piendo gli immaginari con le funivie e gli impianti di risalita che allon-

tanano lo spettro della fatica e suggeriscono messaggi seducenti e sa-

crileghi rispetto alla tradizione romantica della montagna. Automobile e 

sci diventano binomio inscindibile e simbolo di modernità, spazzando la 

secolare mitologia dell’alpe isolata e silenziosa. Lo sci di massa inventa 
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un’altra montagna, trasformandola da luogo di vita a impianto, da am-

biente a cornice, da agglomerato storico a stadio d’alta quota.

Poi vengono Cervinia e altre centinaia di villaggi-impianto ritagliati 

sul modello urbano. Neanche la Grande Guerra ha trasformato così dra-

sticamente il paesaggio delle Alpi, che porterà per sempre le stigmate 

dello sci. E l’industria degli sport invernali si potenzia notevolmente nel 

secondo dopoguerra, raggiungendo il suo apice negli anni Sessanta del 

Novecento, fino a stabilizzarsi e affrontare i primi periodi di crisi.

Che cosa è cambiato da quei tempi? La neve, innanzi tutto. Oggi è 

sempre più rara e preziosa. Quando arriva la farina i giornali fanno pa-

gine che strillano «signori, un’annata mai vista!», e se invece non arriva 

si spara con il cannone, e allora non si stupisce nessuno. Straordina-

ria è diventata la neve che scende dal cielo, naturale e leggera, e non 

quell’altra neve di obice che quando è in terra sembra una granita alla 

mandorla.

Anche gli sci sono cambiati, non più lunghi e affusolati ma corti e 

larghissimi, democratici, così che tutti girano facile, allo stesso identico 

modo, così che dalla seggiovia guardi uno sciatore e ne hai visti mille, 

diligenti e colorati. Mediamente, s’intende.

Sono cambiati gli impianti di risalita, non si fanno più code alla funi-

via e le cabine sono così accoglienti che arrivi in cima e ti viene voglia di 

restare dentro, se fuori tira vento. Sono cambiate le temperature, evi-

dentemente. Con il riscaldamento globale la neve sale a quote sempre 

più alte e le montagne sbiancano sempre più in fretta.

Ma soprattutto sono cambiati i nostri occhi, troppo assuefatti per 

emozionarsi e ritornare occhi bambini. A programmare per forza la 

neve si rischia di programmare anche i sogni, dimenticando che è per 

quelli che la neve esiste. E allora, con occhi nuovi, si cercano emozioni 

vecchie: le ciaspole, lo sci alpinismo, la neve fresca. All’industria dello 

sci va sempre più affiancandosi un turismo senza motori, più dolce e 

leggero, e certamente più sostenibile dal punto di vista ambientale ed 

economico. Oggi i turisti della montagna vogliono tornare a casa con 

un’esperienza. Non gli basta più il mordi e fuggi. Da consumatore pas-

sivo, prodotto egli stesso del mercato turistico, il viaggiatore del nostro 

secolo vuole essere protagonista attivo, consapevole e competente.

Prima neve sui boschi della Valle di Corio,  
o Valle del Malone (Foto: Toni Farina)
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materia prima – l’ambiente alpino –, l’altro può proporsi di valorizzarlo 

e proteggerlo al di là di ogni ragionevole guadagno, perché è proprio 

la qualità dell’ambiente che muove il suo pubblico verso la montagna.

I primi ad amarla e difenderla sono proprio loro: i turisti.

Converrebbe ormai parlare di “turismi” al plurale. Sulle Alpi ne esi-

stono almeno due: l’industriale e l’artigianale. Sono due offerte molto 

lontane e spesso inconciliabili, basate su domande differenti. Pensiamo 

per esempio a Sestriere e alla Val Troncea, in alta Val Chisone, oppure 

a Madonna di Campiglio e alla Val di Genova, tra il Brenta e l’Adamello. 

Si tratta di realtà che convivono a pochi chilometri di distanza, ma che si 

basano su un uso dell’ambiente e una tecnica promozionale agli antipo-

di. A Sestriere e Madonna di Campiglio si continua a ricostruire la città 

in montagna, con i suoi confort e le sue costruzioni fisiche e mentali, 

in Val Troncea e in Val di Genova si promuove l’integrità ambientale 

dei luoghi, vendendo silenzio, natura e quel po’ di fatica che serve per 

entrarci dentro. A livello di accoglienza, abbiamo grandi alberghi da un 

lato e rifugi alpini dall’altro. A livello di accesso, auto da una parte e sci 

da fondo dall’altra. La differenza fra i due modelli salta all’occhio; meno 

evidente è la macchina che ci sta dietro. La prima può solo correre e 

crescere continuamente, che se si ferma è perduta, l’altra può anche 

rallentare, ragionare, correggere e ripartire, non perché il suo pubblico 

sia meno esigente dell’altro, o più “virtuoso”, ma perché è più respon-

sabilizzato e disponibile all’adattamento.

La problematicità dell’industria turistica “pesante” si evidenzia nel 

turismo dello sci, che sopravvive a stento con i finanziamenti pubblici 

eppure deve sempre ammodernarsi, investire denaro e ingigantire l’of-

ferta perché è tallonato dalla concorrenza, dai costi dell’energia e dal 

riscaldamento climatico che alza continuamente la quota della neve “da 

cannone”. Il turismo leggero o dolce, cioè la proposta descritta in queste 

pagine, può invece permettersi una gestione più misurata e flessibile. In 

una parola: artigianale. Il turismo industriale rischia di cannibalizzare la 
Valle di Susa, sul Sentiero delle Borgate 

in Val Thuras (Foto: Toni Farina)
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I professionals 
della montagna
a cura dell’Associazione Trip Montagna

T.r.i.p. Montagna. Rete per il Turismo responsabile in Piemonte, co-
ordinamento che rappresentanza oltre 700 tra piccole imprese, pro-
fessionisti e operatori sul territorio, si mette a disposizione per fare 
squadra nella ricerca di strade future di sviluppo sostenibile della 
montagna.

A partire dagli ultimi decenni del Novecento si è creduto che la mon-
tagna potesse essere la meta per un turismo di massa fondato su valori 
e attrezzature urbane: dai condomini alle seconde case, dalle pizzerie 
agli impianti di risalita, dalle strade ai parcheggi. Ma poco alla volta ci si 
è accorti che la montagna è un territorio fragile, incapace di sopportare 
troppo cemento. E il turista della pianura si è pian piano evoluto e oggi 
non cerca più la città che ha lasciato a fondovalle ma vuole altro dalla 
montagna: silenzio, natura, esperienze, relazioni e scambi. Soprattutto 
cerca la diversità.

Siamo in un periodo storico nel quale sui territori, tutti i territori, 
anche quelli storicamente marginali, cominciano a strutturarsi una do-
manda e un'offerta di turismo dolce, che consiste nel valorizzare le dif-
ferenze e le peculiarità di ogni Luogo, dal dialetto alla cucina, dai colori 
agli odori, dai paesaggi agli assaggi; consiste nello scambio di culture 
esterne e interne; consiste nel graduale inserimento del visitatore nella 
realtà locale, rispettandone i tempi, i riti, gli usi, perfino le imperfezioni. 
E' una spinta che parte dal basso, dall'azione consapevole di impren-
ditori e professionisti della montagna impegnati nel settore del turismo 
montano che hanno colto la sfida del cambiamento, e che a nordovest 
si sono uniti nell'Associazione “T.r.i.p. Montagna. Rete per il Turismo re-
sponsabile in Piemonte”, un coordinamento che rappresenta oltre 700 

tra piccole imprese, professionisti e operatori sul territorio piemontese 
che ogni giorno accompagnano questo processo di trasformazione in 
atto nel turismo alpino.

Di T.r.i.p. Montagna fanno parte le principali associazioni di cate-
goria piemontesi presentate di seguito: Collegio delle guide alpine, As-
sociazione guide ambientali escursionistiche (Aigae), Associazione dei 
rifugi alpini e posti tappa (Agrap) e rete Sweet Mountains. Che insieme 
alle associazioni culturali Dislivelli e Cantieri d'alta quota cercano di fare 
lobby per dare dignità ad un mondo in rapida ascesa.

T.r.i.p. Montagna oggi si mette a disposizione della Regione Pie-
monte e degli amministratori locali per fare squadra nella ricerca di 
strade future di sviluppo sostenibile della montagna. Perché tutti insie-
me, settore pubblico e settore privato, devono sottolineare  che è finita 
l'epoca in cui la montagna era terreno di caccia di gruppi finanziari in 
cerca di affari, e oggi ne comincia un'altra in cui potranno essere diret-
tamente i territori interessati in un sistema di economia circolare i nuovi 
beneficiari del turismo alpino.

Il Monviso dal vallone di Oncino
(Foto: Toni Farina)
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Il Collegio delle Guide alpine del Piemonte ha una storia gloriosa, 

che comincia nella prima metà del XIX secolo, quando nascono le prime 

Società di Guide Alpine. All'inizio l'esplorazione delle montagne avve-

niva esclusivamente nei mesi estivi, e bisogna arrivare agli anni '70 

del XX secolo perché le Guide alpine piemontesi comincino a rivolgere 

l'attenzione verso la stagione invernale come opportunità lavorativa. 

Fu Alberto Re, guida alpina torinese stabilitosi a Bardonecchia, che per 

primo in Piemonte colse l'opportunità cominciando a proporre e rea-

lizzare grandi traversate scialpinistiche come la Nizza-Bardonecchia. 

Dagli anni '80 ad oggi, la professionalità e la specializzazione invernale 

delle Guide alpine ha vissuto un forte incremento: dallo scialpinismo 

all'arrampicata su ghiaccio, tanto sulle cascate a quote relativamente 

basse quanto sulle goulottes, all'uso delle racchette da neve, o ciaspole, 

antico attrezzo usato dai montanari per spostarsi sulla neve che oggi 

appassiona sempre più persone in tutte le valli piemontesi.

Oggi per molte Guide alpine le attività invernali sono diventate fon-

damentali tanto quanto quelle estive, soprattutto per riuscire a fornir 

loro un reddito sufficiente per vivere. E grazie a questo il lavoro dei 

professionisti si è trasformato da attività stagionale a una vera e pro-

pria professione con cui lavorare l'intero arco dell’anno. E l'inverno, 

Guide alpine 2.0
a cura del Collegio Guide alpine del Piemonte

Il Collegio delle Guide alpine del Piemonte ha una storia gloriosa che 

comincia nella prima metà del XIX secolo. Dagli anni ‘80 del ‘900 

hanno cominciato a lavorare anche nei mesi invernali, tanto che oggi 

per molte Guide alpine le attività sulla neve sono diventate parte inte-

grante della loro attività.

considerato in passato una stagione morta, offre oggi interessanti op-

portunità di sviluppo turistico per le valli alpine piemontesi, in partico-

lare quelle non interessate dai grandi comprensori turistici. Le attività 

turistiche dolci in inverno stanno vivendo una fase di espansione e 

presentano ancora grandi margini di miglioramento. 

Le Guide alpine piemontesi rappresentano in questo contesto i na-

turali interlocutori delle amministrazioni regionali e locali, dei Gruppi di 

Azione Locale, delle aziende turistiche, delle pro loco, offrendo le loro 

competenze professionali al servizio dello sviluppo turistico sostenibile 

e responsabile e promuovendo i territori montani come luogo privile-

giato per le attività alpinistiche e sportive all'aria aperta.

www.guidealpinepiemonte.it

Collegio Guide Alpine del Piemonte 
(Foto: Carlo Gabasio)
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Il rifugista è un prezioso e discreto custode del territorio alpino, che 

ne cura la manutenzione e lo sviluppo sostenibile, tenendo in ordine 

l’integrità complessiva dell’ambiente, dei suoi percorsi, delle sue strut-

ture, del suo patrimonio storico e culturale in continua evoluzione. In 

Piemonte nel 2001 i rifugisti si sono uniti dando vita all'Agrap, Associa-

zione gestori di rifugi alpini e posti tappa in Piemonte, che oggi unisce 

un variegato mondo fatto di volti veri, entusiasmo e voglia di fare, pro-

fessionisti dell'accoglienza in quota che conoscono bene le potenzialità 

del crescente turismo dolce su Alpi e Appennini. Agrap è un coordi-

namento di gestori, molti dei quali giovani e con percorsi formativi di 

qualità alle spalle, spinti dal desiderio di far conoscere ai frequentatori 

della montagna la propria realtà e le reti di economia circolare che si 

sono create intorno a loro. Le strutture sono attualmente 70, impegnate 

in un'accoglienza di qualità e nella promozione di una conoscenza della 

montagna rispettosa dell’ambiente, della cultura e della storia.

Grazie all'incessante lavoro dei rifugisti, in collaborazione con gui-

de alpine e accompagnatori naturalistici, negli ultimi anni si è assistito 

a una grossa trasformazione anche da parte degli ospiti, che salgono 

ormai tutto l'anno a piedi, anche in inverno, con le ciaspole o con sci e 

pelli, fanno una breve sosta all’interno del rifugio per rifocillarsi, ma poi 

via, fuori, a esplorare i dintorni, fotografare piante e fiori o a inseguire 

gli animali. I gestori che lavorando tutto l'anno, alcuni anche a pochi 

chilometri da famose stazioni sciistiche, vedono sempre più spesso ar-

rivare da loro i “pistaioli” trasformati per l'occasione in sci alpinisti, che 

si mescolano agli ospiti che fanno sci nordico o che salgono e scendono 

con le ciaspole. Molto spesso sono famiglie, che rimangono in rifugio 

anche due o tre giorni: uno per ciaspolare in visita nei dintorni, l'altro 

per scendere verso le borgate storiche intorno e magari il terzo, perché 

no, per portare i figli a sciare in pista. Si tratta di una clientela sempre 

più variegata e spalmata lungo l’arco di tutto l’anno, attenta alla buona 

accoglienza, alla natura, alla cultura e alla buona cucina, che viene in 

Piemonte per trovare l'unicità di spazi e luoghi fantastici.

www.rifugidelpiemonte.it

Professione rifugista 
a cura dell’Associazione Gestori di Rifugi e Posti Tappa del 
Piemonte

L’Associazione gestori di rifugi alpini e posti tappa coinvolge 70 strut-

ture in Piemonte, aperte tutto l’anno e impegnate nella promozione di 

una conoscenza della montagna rispettosa dell’ambiente, della cultu-

ra e della storia. Dove il rifugista accoglie l’ospite in cerca dell’unicità 

di spazi e luoghi in estate come in inverno e nelle mezze stagioni.

Rifugio La fontana del Thures, Val di Susa 
(Foto: Maurizio Dematteis)
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La Guida Escursionistica Ambientale o Accompagnatore Naturali-
stico è chi, per attività professionale, accompagna in sicurezza persone 
singole o gruppi in ambienti naturali, tanto in estate quanto in inver-
no, assicurandogli la necessaria assistenza tecnica e svolgendo attività 
di didattica, educazione, interpretazione e divulgazione ambientale ed 
educazione alla sostenibilità. Sono in assoluto la categoria più numerosa 
in Italia di professionisti che si occupa di accompagnamento in natura. 
Non usano attrezzature come corda, piccozza e ramponi né ricorrono 
a tecniche alpinistiche come la Guida alpina, ma accompagnano e de-
scrivono, spiegano e illustrano gli aspetti ambientali, naturalistici, an-
tropologici e culturali del territorio ai loro clienti, accompagnandoli in 
ogni ambiente: montano, collinare e di pianura, in parchi ed aree pro-
tette, per illustrare le caratteristiche, i rapporti ecologici, il legame con la 
storia e le tradizioni culturali ed enogastronomiche dei territori visitati. 
La Guida Escursionistica Ambientale si occupa anche di didattica, in 
ambito scolastico in appoggio al corpo insegnante e in strutture espo-
sitive e all'aria aperta. Supporta gli enti e le istituzioni nella progetta-
zione e realizzazione di percorsi escursionistici ed è partner nei pro-
getti di fruibilità, divulgazione, comunicazione, educazione ambientale. 

Insomma le Guide iscritte all'Associazione Italiana Guide Ambientali 
Escursionistiche, unica Associazione professionale della categoria ri-
conosciuta dal Ministero dello Sviluppo Economico ai sensi della leg-
ge 4/2013, sono i professionisti dell’accompagnamento in natura, di-
vulgatori che si occupano di ecoturismo e di educazione ambientale 
garantendo standard di professionalità elevati grazie alla formazione, 
all'aggiornamento continuo, all’assicurazione che salvaguarda i clienti. 
Da quasi trent'anni, nelle Alpi e a valle, in tutto il Piemonte, le Guide 
Escursionistiche Ambientali cercano di far scoprire il mondo con len-
tezza, in un modo che non richiede doti fisiche estreme ma solo tanta 
curiosità, proponendo tutto l'anno un fitto calendario di iniziative. Lo 
sviluppo di un modello di turismo dolce e sostenibile sta anche nella 
scelta di professionisti che lavorano per avvicinare, o ri-avvicinare, le 
persone alla natura.

www.aigae.org 

www.italiaguide.org

Accompagnare  
in natura
a cura dell’Associazione Italiana Guide Ambientali 
Escursionistiche

Gli Accompagnatori Naturalistici sono in assoluto la categoria di 
professionisti più numerosa in Italia che si occupa di accompa-
gnamento in natura. Non usano attrezzature come corda, piccoz-
za e ramponi né ricorrono a tecniche alpinistiche, ma accompa-
gnano e descrivono, spiegano e illustrano gli aspetti ambientali, 
naturalistici, antropologici e culturali del territorio ai loro clienti.

Meeting del’Associazione Italiana  
Guide Ambientali Escursionistiche (Foto: Alessandra Masino)
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lavorano in rete disseminate lungo tutte le valli del territorio montano 
piemontese. “Si tratta di realtà provviste di identità fisica e socio-culturale 
– si legge sul documento fondativo del progetto –, che si contrappongono 
ai 'non luoghi' descritti da Marc Augé come spazi omologati, attraversati 
da 'folle solitarie' di individui che, come nelle grandi stazioni sciistiche, si 
riducono ad essere semplici clienti e consumatori anonimi di servizi in un 
contesto montano anch’esso anonimo. [...] Un variegato mondo di eserci-
zi ricettivi accomunati da una tripla funzione: essere centri attivi e pulsanti 
del tessuto economico, sociale e culturale del territorio in cui operano; 
veicolare quante più informazioni possibili sulle realtà locali; valorizzare 
e coinvolgere il turista facendolo sentire quanto più possibile 'parte' della 
comunità locale che lo ospita”.

Dal 2017 la rete sta lavorando nella formulazione di offerte culturali, 
sportive ed esperienziali da proporre ai turisti italiani e stranieri, con par-
ticolare attenzione al pubblico del Nord Europa.

www.sweetmountains.it

Sweet Mountains
la dolce rete che 
valorizza il territorio
a cura della rete Sweet Mountains

I “Luoghi” sono cresciuti di numero, tanto da formare una vera e pro-
pria rete denominata Sweet Mountains, che oggi conta oltre 200 re-
altà che lavorano in rete disseminate lungo tutte le valli del Territorio 
montano piemontese. Si tratta di realtà provviste di identità fisica e 
socio-culturale, che si contrappongono ai “‘Non luoghi” descritti da 
Marc Augé come spazi omologati.

Parco nazionale Val Grande,  
luci dell’alba dal Monte Mottac (Foto: Toni Farina)

2020

Era l'autunno del 2011 quando una decina di operatori della monta-
gna hanno cominciato a ragionare con l'Associazione Dislivelli sul possi-
bile futuro del turismo alpino. Rifugisti, guide alpine, accompagnatori na-
turalistici, gestori di strutture nelle terre alte si rendevano perfettamente 
conto che il mondo stava cambiando e che le realtà legate al turismo di 
massa dello sci da discesa, che aveva fatto la fortuna di alcune località 
montane a partire dagli anni '70, di lì a poco non sarebbero più state in 
grado di garantire solidità economica a gran parte della montagna. Han-
no cominciato a proporre un turismo “lentius, profundius, suavius”, per 
citare Alexander Langer, ovvero più lento, più profondo, più dolce, dove 
conta maggiormente il territorio con le sue caratteristiche specifiche che 
non le offerte realizzate per stupire, e dove ospite e ospitato si incontrano 
in un patto di reciproco rispetto. E' nato così il primo progetto comune 
denominato “Luoghi di Dislivelli”, dalla volontà di alcune località ricettive 
sulle Alpi piemontesi che si sono messe in rete. Negli anni a seguire i 
“Luoghi” sono cresciuti di numero, tanto da formare una vera e propria 
rete denominata “Sweet Mountains”, che oggi conta oltre 200 realtà che 
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Non ci sono più le stagioni? Non è vero, semmai ci sono altre stagio-

ni. Il climate change, che sia o meno di origine antropica, è conclamato. 

E i suoi effetti sono palesi, inquietanti.

Gli ecosistemi perdono i punti di riferimento. La Natura non sa a 

quale legge attenersi. E i componenti della specie probabilmente re-

sponsabile di tutto ciò iniziano a farsi domande. Homo tecnologicus, 

abitante della parte più fortunata del globo, inizia a cambiare abitudini. 

Troppo poco, si dirà, ma il fenomeno è avviato e investe ogni branca 

dell’esistenza. Compreso il tempo di non lavoro.

Soprattutto, il tempo di non lavoro. Che ha bisogno di essere “libera-

to” da schemi e riti consolidati. È l’altro turismo, brutta e incompleta de-

finizione coniata per inquadrare un fenomeno che in realtà non è nuovo, 

anzi, risale al tempo di Goethe e al suo viaggio in Italia. Ma soprattutto 

non è “di nicchia”. Ma crea economia, eccome.

Il turismo dolce, slow, di scoperta, di ri-scoperta. Che si rivolge 

all’intorno con occhio più attento. E scopre l’altra montagna. La vera 

montagna. In tutte le stagioni. Perché ci sono ancora le stagioni.

L’inverno? C’è ancora

La nebbia? Evento raro, un ricordo quasi. Anche i milanesi, nella 

loro fretta quotidiana, se ne sono accorti. E la neve? Evento più raro 

ancora. In pianura misere spolverate, quel che serve per ingentilire per 

qualche ora il paesaggio. E in montagna? Capita che la neve non arrivi, 

o che la pioggia si spinga sopra quota 2000, e non in modo occasionale.

Oggi la neve però si programma. Il problema è che costa. Acqua, 

energia. E all’ente pubblico tocca intervenire. Nuovi invasi si proget-

tano, dalla Granda alle Dolomiti. È sostenibile? Fino a quando lo sarà? 

La domanda è lecita. Ma soprattutto esiste una risposta. La risposta. E 

sta nella neve vera, naturale, che ancora cade, basta attendere. E se 

non cade è uguale, perché la montagna, quella vera, ha altro da offrire. 

Dall’Appennino alle Lepontine.

In Piemonte 
d’inverno
di Toni Farina

Il turismo dolce, lontano dai caroselli dello sci da discesa, riscopre 

l’altra montagna. Quella vera. Anche in inverno, lungo i 400 chilometri 

di rilievi che cingono la Pianura Padana piemontese, dove le opportu-

nità sono infinite. Seguite questo lungo viaggio e non ve ne pentirete.

Valli di Lanzo, Balme, inverno al Pian della Mussa 

(Foto: Toni Farina)
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In Piemonte c’è anche l’Appennino

…ma molti cittadini piemontesi non lo sanno. All’estremo sud-est 

dell’alessandrino, i dolci rilievi del Monferrato si alzano in montagne 

che non t’aspetti. Perché, come sostiene Ivano Fossati, da “Alessandria 

si sente il mare”, ma il mare è oltre, per vederlo devi salire sui crinali. 

Solo allora l’occhio può perdersi in una distesa di luce liquida, e nei 

giorni di tramontana lo sguardo può veleggiare dal Bernina alla Corsica.

Non si tratta solo di suggestioni, ma di natura e paesaggio esclusivi. 

Per questo, da quelle parti si sta pensando a tutela e valorizzazione in-

telligenti: il Parco naturale dell’Appennino piemontese. Un parco come 

progetto di futuro, marchio di qualità ambientale. 

Sui 1700 metri del Monte Chiappo, fra Val Borbera e Val Curone, 

s’incontrano quattro regioni. E l’inverno è stagione propizia per un viag-

gio di crinale da Capanne di Cosola a Capanne di Carrega, toccando il 

limite orientale del Piemonte. 

Valli scabre e profonde, wilderness e ameni pascoli, s’incontrano 

più a ovest, nel Parco delle Capanne di Marcarolo. La quota non è alpi-

na, ma quando l’aria fredda risale da oriente la piana del Po per unirsi 

alle brezze marine è neve. Tanta. E allora con le ciaspole si può salire 

sul Monte Tobbio. Mille metri appena, Genova è lì sotto. Ma, complice 

il vento, il vestiario abbondante è d’obbligo.

Quant’è lunga la Valle Tanaro

È l’impressione di tanti. Ceva, Garessio, Ormea, la svolta per il Col di 

Nava. Fin quassù arrivava il treno, un vero peccato che non sia più così. 

Perché si potrebbe partire per la Balconata direttamente dalla stazione 

di Eca Nasagò.

La Balconata di Ormea è un viaggio a bassa quota su un versante 

inondato di sole, dove l’inverno arriva di rado. Ben diverso è l’ambiente 

delle Navette. Occorre la neve d’inverno per apprezzare come si deve 

la splendida lariceta che ricopre la testata della valle. E dalla cima del 

Missun ancora una volta lo sguardo si distende sul mare. 

Mar Ligure dai crinali dell’Appennino piemontese
(Foto: Toni Farina)
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La Val Tanaro è il volto meno noto del Parco naturale del Margua-

reis. Il lato a solatio, dal quale la montagna simbolo del parco si presen-

ta anonima. Ben diverso è l’aspetto sul lato nord, in Valle Pesio. Quando 

la congiuntura climatica è amica, grazie all’orientamento favorevole la 

valle offre neve fino a bassa quota e si può andare sugli sci stretti da 

San Bartolomeo al Pian delle Gorre, passando per la Certosa di Santa 

Maria. Il Marguareis è lontano, freddo, repulsivo. Non così le foreste di 

abete bianco, rifugio perfetto per caprioli e ciaspolatori. Si sale all’om-

bra delle fronde del Buscaié per uscire alla luce di Pian del Creus. Luce 

effimera del mezzogiorno, quando il sole si concede per un breve tem-

po sull’orizzonte.

Oltre la Valle Vermenagna il granito subentra al calcare. E la mon-

tagna si fa severa davvero. Alpi Marittime, dove l’inverno detta regole 

rigide. Ma ogni regola ha la sua eccezione. Palanfré è l’eccezione: lo 

confermano i numerosi estimatori che dalla borgata salgono alla Gar-

bella o alla Planard.

Alle Marittime appartiene anche la Valle Stura (di Demonte). Argen-

tera si candidava a base di decollo per elisciatori, ma la cosa è caduta e 

così nei valloni laterali l’inverno significa ancora silenzio. Sono davvero 

tanti gli sci-alpinisti che da Borgo San Dalmazzo risalgono la valle fino 

al Colle della Maddalena dove la neve, grazie alla quota, si presenta 

sovente copiosa fin dall’autunno. 

Valle Maira: niente impianti, niente elicotteri

Se in Valle Stura gli sci alpinisti sono tanti, ancor più numerosi fre-

quentano l’attigua Valle Maira. La valle ha fatto della neve non attrezza-

ta un segno distintivo. E la scelta ha pagato: è ormai consuetudine che 

a doppiare d’inverno la boa di Dronero siano turisti provenienti da ogni 

dove. E in ogni vallone laterale la tipica cadenza della Granda si combi-

na a idiomi d’oltralpe. Winter Wanderer che hanno trovato un ambiente 

congegnale alle loro esigenze. Accoglienza di qualità e neve naturale.

E sui versanti al sole, in particolare nella media e bassa valle, le 

tappe dei Percorsi Occitani sono un’ottima alternativa quando la neve 

si fa attendere. 

Tour Alta Val Tanaro 
(Foto: Gabriele Cristiani)
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Appena a nord sta la Valle Varaita, gemella della Valle Maira per 

collocazione geografica e climatica, ma solo in parte per scelte strategi-

che. In alta valle capita infatti di vedere (e sentire) elicotteri in volo con 

sciatori a bordo. 

Però c’è il rimedio. Che ha l’aspetto maestoso e il profumo di resine 

dei pini dell’Alevé. La più estesa cembreta alpina, da un paio d’anni 

compresa nel Parco del Monviso, è quanto di meglio si possa deside-

rare per “andar con le ciaspole per boschi”. Pendii aperti e accoglienti 

s’incontrano invece nella media valle, nel Vallone di Rore, ideale anche 

senza neve in virtù dell’esposizione a solatio. Da queste parti i sentie-

ri si chiamano “viol”, ma la loro funzione non cambia: sono fatti per 

camminare. E camminando si può guadagnare senza difficoltà il crinale 

divisorio con la Valle Po. Da dove lo sguardo si posa sulle borgate di 

Ostana, sparse sul pendio a sud della Punta d’Ostanetta. Come la Val 

Maira, Ostana è un caso. Un esempio di lungimiranza e scelte sagge. 

La differenza sta nel Monviso che monopolizza il cielo di occidente. Un 

guaio, perché a volte, salendo sul sentiero che collega le borgate, la 

sua presenza cattura l’attenzione e non consente di apprezzare come si 

deve i mirabili interventi di recupero architettonico.

Il Monviso è vicino anche dai crinali che dividono dalla Val Pellice. 

Ma arrivarci d’inverno non è cosa facile e può essere opportuno fer-

marsi al Prà. La splendida conca è ospitale anche nella stagione delle 

ombre lunghe, con il sole che lambisce l’orizzonte. 

È tutto fuorché invitante la bassa Val Germanasca d’inverno. Da 

Perosa la strada cerca un passaggio in un vero budello. Che tuttavia 

accresce l’aspettativa dei visitatori: usciti nella conca di Prali le cose 

cambiano e ben lo sanno gli sci alpinisti che, grazie all’orientamento dei 

pendii, trovano spesso condizioni propizie. Se invece da Perosa si tira 

dritto la strada offre ben diverse prospettive. Per trovare sorprese oc-

corre lasciare il fondovalle e salire a Prà Catinat. Il versante “Chisone” 

del Parco Orsiera Rocciavré si presenta in questa zona disponibile in 

ogni stagione. E molti ne approfittano per andare sulla strada che sale 

nel lariceto per raggiungere la solatia conca dell’Alpe Selleries, dove si 

può trovare “rifugio” ai piedi della Cristalliera.

In alta Val Chisone la pista olimpica di fondo che si allunga in Val 

Troncea non ha bisogno di presentazioni. E l’omonimo parco naturale si 

caratterizza come una vera oasi di silenzio e natura a un tiro di schioppo 

dalla montagna luna park. 

La Val Sangone è il volto mattutino del Parco Orsiera Rocciavré. In 

estate, l’esposizione a oriente favorisce la formazione di dense foschie. 

Al contrario, d’inverno si sperimenta il privilegio di lasciare alla pianura 

le venefiche nebbioline per alzarsi, sci o ciaspole ai piedi, nei Valloni 

della Balma o del Ricciavré.

Soleglio Bue, Val Maira
 (Foto: Massimo Dalmasso)
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Benvenuti nelle valli olimpiche

Così recita una scritta all’ingresso della A32 Torino-Bardonecchia. 

Promozione parziale e anche ingannevole, perché correndo sull’auto-

strada si salta la bassa Val di Susa dove l’inverno offre infinite possibi-

lità di scelta. Il versante a solatio, ad esempio, in virtù delle particolari 

condizioni climatiche e dell’ambiente xerico, è ideale per l’escursioni-

smo invernale con pedule alla scoperta di specie botaniche esclusive. 

Leccio, ginepro rosso, ragion prima dell’istituzione delle riserve naturali 

degli Orridi di Foresto e Chianocco. Orridi in realtà solo di nome, veri 

scampoli di Mediterraneo sulle Alpi. 

Salite le scale di Susa si entra in una valle diversa: per assetto so-

cio-economico e ambiente. Ma la natura protetta è un dato comune. E 

protetto è il Gran Bosco che copre l’envers della valle fra Sauze d’Oulx 

e Salbertrand. Monfol è punto di partenza per un viaggio di ciaspole 

alla portata di tutti. Resine e ombra di abeti e cembri, ma la meta, come 

annuncia il toponimo, è al sole: Grange di Seu. Non torneresti indietro.

Lo Chaberton a occidente ricorda tempi guerreschi, quando i confini 

erano limiti davvero. Oggi invece i cannoni sparano simil-neve e si va 

sci ai piedi da Sauze al Monginevro. Funivie, seggiovie, skilift: è la Via 

Lattea, vera costellazione di impianti a fune. La quiete tuttavia non si 

trova distante anni luce: basta imboccare una stradina laterale e si entra 

nella splendida Val Thuras. Nei giorni esenti dall’eliski vi si può ritrovare 

la magia dei tempi dei pionieri, quando sul Terra Nera e sulla Dormil-

leuse era silenzio e vento. E la Ramière era esclusiva di pochissimi 

esploratori. Lontana come un polo magnetico.

Sono in cerca di identità le tre Valli di Lanzo, “giardino dei torinesi”. 

A indicare una via possibile è il paese di Balme, salito all’onore delle 

cronache quale primo comune in Italia ad aver deliberato il “No Eliski”. 

L’esempio virtuoso è stato citato in Parlamento e, grazie anche all’im-

provvisa notorietà, il piccolo centro nell’alta Valle di Ala, dalla lunga sto-

ria alpinistica (Balme, paese delle guide), si è guadagnato un’assidua fre-

quentazione invernale. Un via vai di escursionisti, sci o ciaspole ai piedi, 

anima da gennaio ad aprile il Pian della Mussa, splendido sotto la neve.

Un’appendice delle Valli di Lanzo: così è considerata la Valle di Co-

rio, o Val Malone. Opinione incauta e frettolosa, perché in realtà questa 

valle prossima alla pianura è autonoma, dal punto di vista orografico 

e geografico (appartiene al Canavese). Ma soprattutto si differenzia in 

quanto a scelte, orientate senza remore al turismo dolce. Ne è dimo-

strazione la capillare opera di recupero dei sentieri che consentono una 

frequentazione varia in ogni stagione. Dalle basse quote alle sommità. 

E dal Monte Solio lo sguardo è conteso: da un lato la pianura e dall’altro 

le cime del Gran Paradiso. Dove guardare? Un bel problema. 

Rifugio Selleries, Val Chisone 
(Foto: Michele Ferrero)
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Gran Paradiso, d’inverno un bel problema

In effetti, le montagne del versante piemontese del primo parco italiano 

sono tutto fuorché adatte a una tranquilla frequentazione invernale. Ma, a 

ben pensarci, è questo il loro valore aggiunto. In condizioni sicure di inne-

vamento è un’esperienza raccomandabile salire sulla strada per il Colle del 

Nivolé, in alta Valle dell’Orco (chiusa ai motori). Binocolo a tracolla, pronti a 

scandagliare i versanti alla ricerca della tipica fauna alpina. E non diverso, 

in alta Valle Soana, è salire da Campiglia al Pian dell’Azaria. I camosci che 

occhieggiano tranquilli dalle balze, alti sul fondovalle, ribadiscono che quel 

mondo è loro. A noi il compito di rispettarlo.

Oltre il Gran Paradiso sta la Valchiusella. Che in realtà nella parte pros-

sima alla pianura non è affatto chiusa. Non per nulla la valle un tempo non 

era considerata una ma due, di caratteristiche diverse e complementari. 

Valchiusa era detta la parte alta, oltre Traversella (mai toponimo fu più az-

zeccato), Valle di Chy la parte bassa, dalle forme accoglienti e con un rete di 

percorsi ideali per gli inverni avari di neve.

Il profondo solco della Dora Baltea interrompe la continuità del viaggio 

sulle montagne piemontesi. A est del Mombarone è subito biellese. Aveva-

mo lasciato l’abete bianco in Valle Pesio, sul lato opposto della regione, e ora 

lo ritroviamo qui, in Val Sessera, sulla montagna di Trivero, dove si osserva 

una colonia autoctona. L’unica dell'intera fascia prealpina dal Canavese al 

Lago Maggiore.

Ed è ancora l’abete bianco lo spunto per proseguire il viaggio. Boschi 

importanti sono diffusi anche in diverse zone della Val Sesia e creano habitat 

confacenti al camminare d’inverno. Nei dintorni di Carcoforo e di Rima, ad 

esempio, entrambi comuni del Parco naturale Alta Val Sesia e Strona. Il pri-

mo vinse nel 1991 il premio “Villaggio ideale”, conferito dalla rivista Airone 

nella sezione comuni montani. Il secondo è noto per le raffinate abitazioni, 

segno di un passato florido dovuto all’esclusiva maestria nella lavorazione 

del marmo artificiale. 

Esterno al parco è il Vallone d’Otro. Appartato e discosto dal Monte 

Rosa e dai caroselli dei free rider, il vallone costituisce un mirabile esempio 

dell’organizzazione pastorale Walser, restituita oggi dall’architettura intatta 

dei suoi villaggi. Da Alagna si sale in un fitto bosco di conifere e si esce sul 

piano di fronte alla chiesetta di Follu. Un’immagine classica d’estate, e deci-

samente suggestiva d’inverno, con i prati e i sei villaggi che riposano sotto la 

neve e il Corno Bianco sullo sfondo. Bianco, non solo di nome. 

Se Otro sotto la neve è una meraviglia, si pensi a Campello Monti. Sem-

pre di Walser si tratta: giunti dalla Valsesia valicando la bocchetta omonima 

(o di Rimella), i montanari vallesani scesero in Valle Strona, ma una volta 

sul fondovalle non proseguirono oltre. E chi è stato lassù ne comprende 

la ragione. La strada d’inverno si ferma a 900 metri, oltre è monopolio di 

valanghe. Ma, con neve ben assestata, vale davvero la pena ciaspolare i 5 

chilometri per arrivare al villaggio e salire gli scalini che portano alla chiesa. 

Intorno? È silenzio.

Stambecco, specie simbolo del Parco nazionale 
Gran Paradiso (Foto: Marino Perello)
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È ancora Piemonte l’Ossola?

Oppure una terra “ibrida”, lontana e sfuggente? Che spinge a nord 

le montagne piemontesi, costringendo lo spartiacque principale a un’in-

senatura nel paese dei cantoni. Un’insenatura in un mare di montagne. 

Le valli laterali come fiordi. Un fiordo è la Valle Anzasca, la valle del 

Monte Rosa. La parete est della montagna concede una fugace appa-

rizione a quanti corrono sulla superstrada del Sempione. Un lampo di 

luce, meglio non distrarsi e uscire per salire a Macugnaga, per conce-

dersi più dappresso questo lembo di Himalaya sulle Alpi. 

Da Villadossola s’incunea la Valle Antrona, con il parco di recente 

istituzione. E da Domodossola la Val Bognanco, valle d’acque e di inat-

tesi altopiani: da San Bernardo al Passo del Monscera, per affacciarsi 

sulla profonda Zwischbergental.

Più a nord l’Ossola si chiama Val Formazza. Oltre Premia una ro-

tabile sale a Salecchio, inferiore e superiore, villaggi walser intatti e, 

soprattutto, benedetti dal sole. Per trovare il sole in Val Vannino, ciaspo-

latori e sci-alpinisti sono usi concedersi la seggiovia che da Valdo eleva 

oltre il bosco. Con energie intatte ci si può così incamminare verso la 

remota Punta d’Arbola.

E “remoto” è Riale. La sua chiesetta sul poggio è un’immagine clas-

sica, un’icona apprezzata dai fondisti che pattinano nella piana. Con le 

ciaspole o gli sci si può salire all’imbocco della Val Toggia, ma ben pochi 

osano spingersi verso il Passo San Giacomo. D'altronde, più a nord, 

anche il Piemonte non va. 

Nel mare di montagne ossolane c’è anche l’Alpe Devero, che condi-

vide con la gemella Alpe Veglia lo status di parco naturale. Ma se Veglia 

d’inverno è irraggiungibile, Devero si concede senza problemi. Anche 

troppo secondo taluni, e non sono in pochi a rimpiangere il tempo in cui 

la strada non c’era e l’Alpe bisognava guadagnarsela, salendo il sen-

tiero da Goglio. Ma a Devero non è lo spazio a mancare e fra il Grande 

Est e il Grande Ovest si sperimenta una dimensione inusuale per la 

montagna piemontese. 

E se la neve scarseggia? Val Vigezzo! Che vuol dire Vigezzina, nome 

dal timbro dolce e musicale di un treno. Un’esperienza di mobilità dolce 

per guardare dai finestrini la conca di Domodossola mentre ci si alza 

lenti fra i boschi. E poi uscire sull’altopiano incontro alla Svizzera e al 

quel ramo del Lago Maggiore che accoglie il Ticino.

Si chiama Via dei Torchi e dei Mulini la mulattiera che taglia a mez-

za montagna sul lato destro della valle principale, tra il Sacro Monte 

Calvario e Villadossola. Si va tra piccoli e ben conservati borghi. E tra 

un borgo e l’altro, tra un torchio e un mulino, lo sguardo si concede il 

fondovalle, dove la Toce fatica a trovare un suo spazio. Poi si alza sul 

versante opposto: sui monti della Val Grande.

Sul Monte Cazzola, 
Parco naturale Alpe Veglia-Devero (Foto: Toni Farina)
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Non sono fatte per l’inverno le montagne  
della Val Grande

Ma salire sul Monte Faiè è possibile in ogni stagione. Sulla cima si 

è vezzeggiati dalle brezze tiepide che salgono dal Lago Maggiore, in 

bilico fra due mondi, vicini eppure lontanissimi. A mezzogiorno, il lago 

si allunga nella pianura. A oriente, il Monte Pedum simboleggia l’anima 

selvaggia e primordiale del parco. Area “wilderness” a una manciata di 

chilometri dal Verbano. 

Non sono fatte per l’inverno le montagne della Val Grande. Eppure 

c’è chi ha trascorso l’intera stagione nel cuore del parco nazionale. Tim 

Shaw, tedesco, guida ambientale, nell’inverno 2012 ha soggiornato per 

cinque mesi in solitudine nel bivacco sulla cima del Monte Mottac. Un 

rifugio spartano, un’esperienza estrema di introspezione. 

Estrema? È davvero così? Non è forse una prova più estrema an-

cora partecipare al rito collettivo della coda alla funivia, del parcheggio 

intasato di auto, della frenesia domenicale? 

E non è forse estremo ricoprire ettari ed ettari di montagna con 

neve che non è neve, perché dal cielo quella vera non cade? Se gli 

inverni non sono più quelli di un tempo, la montagna, quella vera, ha 

altro da offrire. 

Parco nazionale Val Grande, Natale solitario 
per Tim Shaw, sul Motta (Foto selfie: Tim Shaw)

Guarda la mappa su internet:
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66 IMPRENDITORI

I numeri  
del turismo dolce
a cura dell’Associazione Trip Montagna

Indagine sul turismo dolce nelle Montagne piemontesi 
2016/2017  
(Indagine relativa al periodo ottobre 2016/settembre 2017)

Guide alpine

Accompagnatori
naturalistici

   
   

 4

00
 PROFESSIONISTI

 per i 400 PROFESSIONISTI 

del Coordinamento T.r.i.p. Montagna

   
   

   

    
266 STRUTTURE RICETTIVE

666 
PERSONE COINVOLTE NEL 
COORDINAMENTO TRIP MONTAGNA

76.800 
GIORNATE 
LAVORATIVE

1.004 
LAVORATORI
COINVOLTI

35.924.000 
EURO DI RICAVO
TOTALI DEL SETTORE

   
   

 PROFESSIONISTI
    I

MPRENDITORI

14.666.000 21.258.000

400 
accompagnatori

332 
lavoratori fissi

106 
stagionali

166 
occasionali



Ponte Picca sul Torrente Malone 
all’uscita dalla valle omonima (Foto: Toni Farina)



Collegio delle guide alpine del Piemonte
Associazione Italiana Guide Ambientali Escursionistiche (Aigae)
Associazione Gestori Rifugi Alpini e posti tappa del Piemonte (Agrap)
Rete di turismo responsabile Sweet Mountains
Associazione Dislivelli
Associazione Cantieri d’Alta Quota

tripmontagna@gmail.com

700 imprenditori e professionisti della montagna 
attivi nei 543 comuni montani del Piemonte 
uniti nella promozione di un turismo:
      con infrastrutture minime
      con una rete coesa di attori della montagna
      con un’offerta che copre tutti i 12 mesi dell’anno.

Associazione Culturale 
di coordinamento tra professionisti 
nata per promuove il turismo dolce 
sulle montagne piemontesi

Trip Montagna


